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Montagne contese, montagne condivise: lo studio delle forme storiche di appropriazione della terra  
tra storia e archeologia (Paesi Baschi, Spagna, VIII-XXI secolo)

Anna Maria Stagno*
* Cir-LASA, Università degli Studi di Genova; Grupo de Investigación Patrimonio y Paisajes Culturales, Universidad del País Vasco – UPV-EHU (anna.stagno@unige.it)

1. Archeologia delle terre collettive nell’Europa meridionale

Le montagne europee sono e sono state storicamente spazi con-
divisi da gruppi sociali e comunità attraverso forme di gestione, spesso 
collettiva, che includevano pratiche agro-silvo-pastorali multiple e che 
hanno dato luogo a paesaggi complessi e articolati. Tali pratiche erano 
regolate da diritti consuetudinari, spesso formalizzati in statuti rurali 
locali, il cui studio (unitamente a quello dei lunghi contenziosi intorno 
alle risorse collettive ben documentati per tutto il Medioevo e fino alla 
fine dell’Antico Regime) permette di cogliere i complessi intrecci tra 
diritti collettivi e diritti particolari che, a seconda dell’uso; potevano 
essere esercitati sul medesimo spazio (è noto ad esempio che il pascolo 
era esteso anche alle proprietà particolari). Lo studio delle pratiche 
con cui sono state storicamente gestite le aree montane europee 
rappresenta oggi uno dei più importanti e stimolanti oggetti di studio 
per l’archeologia, soprattutto grazie agli avanzamenti dell’archeologia 
ambientale. Tuttavia, solo recentemente il tema della caratterizzazio-
ne giurisdizionale degli spazi montani sta emergendo nella ricerca 
archeologica (LindhoLm, SandStröm, Ekman 2013; Stagno, tigrino 2012; 
ooSthuizEn 2013; o’donnELL 2015). In questo contesto, il mio contributo 
mira a fornire alcuni esempi di come l’indagine archeologica possa far 
emergere il valore giurisdizionale delle pratiche agro-silvo-pastorali, 
consentendo, così, di valutare come i cambi giurisdizionali siano stati 
spesso il motore di profonde trasformazioni ambientali. Il problema 
sarà affrontato, in una prospettiva di lungo periodo e ricorrendo a 
un approccio multidisciplinare, in cui i metodi della ricerca storico-
archeologica ed ecologico storica si integrano, alla scala di sito, con le 
metodologie dell’archeologia ambientale.

L’approccio metodologico deriva dall’archeologia delle risorse 
ambientali (morEno 1990; maggi, morEno, montanari 2002), come ma-
turata nel contesto di ricerche di ecologia storica e archeologia rurale 
condotte dal Laboratorio di Archeologia e Storia Ambientale (LASA) 
dell’Università di Genova (CEvaSCo 2007; Stagno 2018), arricchita grazie 
all’adozione di prospettive specifiche derivate dall’archeologia agraria 
(QuiróS CaStiLLo 2012; KirChnEr 2010). Il punto di vista teorico è quello della 
microstoria sociale e del modo in cui essa ha promosso una riflessione 
sull’equipollenza delle fonti e sulle possibilità di comparazione che 
offre un’analisi condotta con approccio topografico, alla scala locale 
(grEndi 2000). Lo studio dei periodi storici, permettendo di confrontare 
fonti diverse, spinge a riflettere sull’opacità e sulla soggettività delle 
fonti – siano esse archeologiche, archivistiche o di altra natura – e a 
esplicitare come esse vengono costruite/lette e interrogate (es. morE-
no, Quaini 1976; giLChriSt 2009). Questo punto di vista infatti influenza 
profondamente le informazioni che raccogliamo e le interpretazioni 
che ricostruiamo del passato (miLanESE 2014). Nelle ricerche, maggiore 
attenzione è stata dedicata ad identificare le forme di gestione delle 
risorse, le loro trasformazioni e come queste si leghino a mutamenti 
nelle forme giurisdizionali e nei diritti di accesso alle risorse.

Come noto, le pratiche agro-silvo-pastorali (costruire capanne, 
portare al pascolo gli animali, realizzare colture temporanee, ecc. 
ecc.) erano al tempo stesso atti di possesso: modi per legittimare l’uso 
delle risorse e l’accesso a determinati spazi (raggio 2001). L’indagine 
archeologica, identificando le tracce di tali pratiche, può, quindi, 
contribuire a decifrare le forme di appropriazione dello spazio, di ri-
vendicazione del possesso e dei diritti di accesso alle risorse (e perciò 
la conflittualità intorno ad esse), e le loro relazioni con le dinamiche del 
popolamento. Evidentemente la questione non è reclamare un’autono-
mia all’indagine archeologica, cosa che non ha senso per l’archeologia 
storica (sul tema cfr. PanEtta in questo volume), ma mostrare come 
l’osservazione da una prospettiva giurisdizionale delle tracce archeolo-
giche permetta di rilevare discontinuità non immediatamente evidenti 
nella documentazione di archivio, se non si considera la materialità 
degli spazi indagati.

Su questo approccio si è fondato un progetto di ricerca dedicato 
all’archeologia delle terre collettive del sud d’Europa (ARCHIMEDE, cfr. 
Stagno 2015), che ha coinvolto il Grupo de Investigación Patrimonio y 
Paisajes Culturales dell’Università dei Paesi Baschi, il LASA e il Labora-
torio Framespa Terrae dell’Università di Toulouse Jean Jaurès. Le aree 
di studio sono la montagna basca, i Pirenei francesi e l’Appenino ligure. 
Si tratta di aree in cui storicamente il popolamento ha preso la forma di 

insediamento sparso, che si può mettere in relazione con le diversificate 
forme di sfruttamento verticale della montagna (legate soprattutto allo 
gestione delle risorse pastorali) e con la presenza di vaste estensioni 
di terre collettive, oggi protette anche dal punto di vista naturalistico 
(Siti di Interesse Comunitario e Parchi Naturali). Le ricerche sono state 
condotte attraverso indagini regressive che, a partire dall’osservazione 
dell’organizzazione contemporanea, miravano a riconoscere le tracce 
delle pratiche storiche di produzione primaria e, tra quelle, identificare 
gli indizi delle trasformazioni nelle forme di appropriazione e nella 
temporalità (sensu ingoLd 2000) delle occupazioni.

Di seguito discuterò uno degli studi di caso baschi illustrando 
come, a partire dalle tracce archeologiche, siano stati individuati i 
segni dei cambi giurisdizionali e come, grazie a questa prospettiva, 
sia stato possibile riconoscere tali cambi come la spia di processi più 
vasti, che non hanno interessato solo le aree oggetto di indagine. Un 
approfondimento sui periodi più recenti, per i quali sono maggiori le 
fonti a disposizione, permetterà di far risaltare i numerosi significati che 
le tracce archeologiche possono cogliere e di accennare una riflessione 
sul contributo che l’archeologia può dare alla definizione delle politiche 
di gestione degli spazi montani.

2. Tra transumanza e monticazione: appropriazione  
e utilizzo delle terre collettive tra VIII e XXI secolo  
(Malla, Altopiano di Aizkorri)

L’oggetto privilegiato di studio del progetto ARCHIMEDE (Stagno 
2017; Stagno et al. c.s.) è stata la montagna basca e, in particolare, quella 
porzione compresa in un’area complessiva di circa 80 km², tra la pianura 
alavense orientale e una parte dell’Altipiano di Aizkorri in Gipúzkoa 
che si estende tra i siti Oltza e Urbía (Parzonería General di Gipúzkoa y 
Álava) e Malla (Arantzazu, Oñati), un’area per la quale nel complesso è 
noto uno sfruttamento pastorale già a partire dal periodo preistorico 
(per una sintesi, FErnándEz miEr, QuiróS CaStiLLo 2015).

Le indagini condotte presso Malla sono risultate di particolare 
interesse per approfondire, nel lungo periodo, le relazioni tra dina-
miche del popolamento e cambiamenti nelle forme giurisdizionali. 
In quest’area è stato documentato, su una superficie di 4 ha, un com-
plesso di insediamenti stagionali pluristratificati (fig. 1) costituito da 
almeno 30 strutture riferibili a diverse tipologie (capanne di pastori 
– cabañas –, stalle, recinti, ripari sotto roccia), oltre a tratti di acciot-
tolato e possibili spazi agrari riconoscibili per la presenza di ciglioni 
e di aree definite biancospini capitozzati con portamento arboreo, 
storicamente documentati nei siti utilizzati per l’agricoltura tempora-
nea (cfr. Stagno 2015, 2017 per approfondimenti). In quest’area sono 
stati condotti sondaggi in due possibili cabañas (figg. 2-3), in uno 
dei recinti, e in due ipotetici spazi agrari (figg. 4-5). Contestualmente 
alle indagini archeologiche, sono stati realizzati campionamenti per 
analisi archeobotaniche e chimico-fisiche con l’obiettivo di deter-
minare con maggior precisione la funzione di ogni spazio e le sue 
trasformazioni. Le indagini hanno mostrato che, per quanto le tracce 
di un uso pastorale si possano far risalire al periodo preistorico, solo a 
partire dal VII-IX secolo si può parlare di un’utilizzazione più continua, 
documentata da una sequenza di livelli di calpestio ricchi di carbone e 
funghi coprofili obbligati (e quindi sicuramente provenienti da escre-
menti di animali) in uno degli spazi indagati e dalle tracce di attività 
di deforestazione finalizzate all’apertura di nuovi pascoli attraverso 
l’uso del fuoco. In uno dei possibili spazi agrari, infatti, a partire da 
un livello ricco in carboni, l’indagine palinologica ha evidenziato la 
discesa della copertura arborea.

Solo dal XII-XIII secolo, tuttavia, si può parlare di un’occupazione 
stabile di quest’area, con la costruzione di due nuove strutture in 
muratura e la riutilizzazione degli spazi già utilizzati in precedenza. 
In questa fase, la presenza di ceramica da cucina, di livelli di calpestio 
caratterizzati da carboni e da funghi coprofili non obbligati, nonché 
di fitoliti indicanti il possibile stoccaggio di cereali, suggeriscono un’u-
tilizzazione domestica, che si può mettere in relazione con forme di 
transumanza di medio-lungo raggio. In seguito, le strutture risultano 
riutilizzate come stalle, come pare documentare la realizzazione di piani 
pavimentali in ciottoli – le cui caratteristiche favoriscono il drenaggio 
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fig. 2 – Paesi Baschi (Malla, 
Oñati, Gipúzkoa). Localizza-
zione, su base ortofotografica, 
delle tre strutture indagate e 
dei sondaggi realizzati.

fig. 3 – Paesi Baschi (Malla, Oñati, Gipúzkoa). Crolli della struttura relativa al Settore 
30300 obliterati nell’angolo SO da un faggio capitozzato.

fig. 4 – Paesi Baschi (Malla, Oñati, Gipúzkoa). Sequenza del settore 30200.

fig. 1 – Paesi Baschi (Malla, Oña-
ti, Gipúzkoa). Planimetria del 
sito di Malla in cui sono indicati 
i sondaggi realizzati (disegno C. 
Tejerizo García 2016).
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dei liquami (gaSSiot BaLBé, garCíaS CaSaS 2014) –, in cui è attestato l’au-
mento dei funghi coprofili obbligati e degli indicatori di erosione. La 
datazione radiocarbonica di questi riutilizzi ha mostrato che apparten-
gono alla stessa fase di uso delle cabañas e, quindi, sono interpretabili 
come la conseguenza della periodica costruzione di nuove cabañas e il 
riutilizzo come stalle di quelle in cattivo stato, analogamente a quanto 
documentato in altre aree della montagna basca (moraza BarEa, mujika 
aLuStizia 2005). Le tracce di ciglioni identificate lungo il versante sud 
dell’area indagata, la cui realizzazione è databile tra il XIV e il XV secolo, 
documentano la creazione di spazi agricoli, cosa che rafforza l’ipotesi di 
uno stabile utilizzo di questi versanti, almeno nel periodo estivo. Dopo 
l’abbandono della terza cabaña, databile al XV secolo, è documentato 
un periodo di minor utilizzazione dell’area, fino al XVI-XVII secolo, con 
un’intensificazione tra il XVII e il XVIII secolo, come testimonia la rela-
tiva abbondanza di resti ceramici (quasi esclusivamente ceramica da 
mensa e da trasporto). In questo periodo due delle strutture vengono 
riutilizzate come recinti e, negli spazi indagati, non ci sono evidenze 
di una utilizzazione domestica. Intorno alle strutture, viene favorita la 
formazione di un pascolo alberato di faggi, fatto ben documentato 
dall’apparizione, nei livelli relativi a questa fase, dell’Ustulina deusta 
(parassita del faggio) e da alcuni esemplari plurisecolari di faggio 
capitozzati ancora conservati (uno dei quali oblitera i crolli della terza 
struttura indagata) (fig. 3). Per questa fase, inoltre, i registri palinologici 
indicano un’utilizzazione multipla delle risorse dove il pascolo e la 
produzione di legna erano associati a fasi di coltura temporanea e alla 
produzione di fieno. In seguito, si documenta il completo abbandono 
dei recinti, scompaiono le evidenze di un uso multiplo delle risorse, 
prevalgono nettamente i marcatori del pascolo (aumento dei funghi 
coprofili obbligati) e la curva del pino cresce considerevolmente, 
cosa che suggerisce una fase di riforestazione, databile tra la seconda 
metà del XIX secolo e l’inizio del XX secolo. Durante questo periodo 
infatti, questo settore della montagna basca è interessato da numerosi 
rimboschimenti a pino. La nuova organizzazione degli spazi che ne 
deriva è quella che caratterizza ancora il paesaggio attuale articolato 
in pascoli privi quasi completamente di copertura arborea e in boschi 
più o meno densi.

L’abbandono delle strutture domestiche dopo il XV secolo e la loro 
assenza per i periodi successivi sembrano indicare un cambio nelle 
forme di gestione di quest’area: da una gestione legata a circuiti di 
transumanza a una di utilizzo locale compatibile con l’avvio di forme di 
monticazione simili a quelle documentate nei versanti alavensi almeno 
dal XV secolo. Queste differenze si possono ricollegare a un cambio 
nei diritti di accesso all’area e, probabilmente, anche nei gruppi sociali 
che la utilizzavano. La documentazione archivistica segnala, almeno 
fino al 1439, la presenza di un sel presso Malla tra i beni posseduti (o 
rivendicati?) da una famiglia nobiliare del Contado di Oñati (Stagno et 
al. c.s.). I seles erano spazi ben delimitati all’interno delle terre collettive 
che, nel periodo bassomedievale, venivano affittati per lunghi periodi 
(cosa che generò innumerevoli controversie sulla titolarità del loro 
possesso), soprattutto a nobili e monasteri, e utilizzati per la stabula-
zione notturna dei greggi transumanti affidati a pastori professionali 
(aragón ruano 2015). Nella documentazione successiva, per quanto altri 
seles della stessa area siano ancora documentati, il sel di Malla non è 
più attestato. Il XV secolo è un secolo caratterizzato da controversie 
che portano alla vendita o alla devoluzione dei seles alle comunità 

locali, che ne rivendicavano un utilizzo esclusivo. È possibile quindi 
che l’abbandono delle strutture domestiche sia mettere in relazione 
con la fine del sel di Malla.

Nelle linee generali la sequenza di Malla conferma quanto già 
evidenziato per questo settore della penisola iberica, sia per l’avvio di 
un’utilizzazione continuata delle montagne come pascoli tra i secoli VI 
e VIII secolo – fenomeno messo in relazione con la formazione della rete 
di villaggi nelle valli –, sia per l’intensificazione dell’uso pastorale tra i 
secoli XII-XIII e la sua diminuzione tra XIV e XV secolo (cfr. nuovamente 
FErnándEz miEr, QuiróS CaStiLLo 2015). Nel caso di Malla, le fasi bassome-
dievali sembrano riguardare la definizione di percorsi transumanza di 
medio-lungo raggio, probabilmente associata alla costituzione di un sel 
e allo sfruttamento “nobiliare” di questi monti, mentre le fasi successive 
al XVI secolo appaiono la conseguenza di una riorganizzazione delle 
forme di gestione delle risorse collettive realizzata dalle comunità locali 
(di Oñati o di Arantzazu, in questo caso), che, soprattutto a partire dal 
XVII secolo, lascerà le tracce più chiare e durevoli, come testimoniano i 
pascoli alberati e le tracce di colture temporanee ancora leggibili sulla 
superficie e nei sedimenti. La progressiva scomparsa di queste forme 
di gestione, documentata tra il XIX e il XX secolo, attesta un una nuova 
riorganizzazione che, anche in questo caso, dipende da un cambio nei 
diritti di accesso alle risorse conseguente all’introduzione della gestione 
forestale e che, come vedremo, corrisponde a una fase di progressiva 
perdita del ruolo delle comunità locali nel regolare la gestione di spazi 
su cui avevano per secoli esercitato la loro giurisdizione.

3. Terre collettive e giurisdizione: tra gestione delle risorse  
e relazioni con le istituzioni. Dall’archeologia alla gestione  
del futuro

Il caso discusso è servito per esemplificare come al di sotto dei 
cambi nelle forme di gestione delle risorse e di occupazione dello spazio 
si possano leggere importanti cambi giurisdizionali che a loro volta si 
legano a dinamiche più o meno locali. Da un lato il passaggio da forme 
di transumanza a quelle di monticazione appare la conseguenza del 
crescente protagonismo delle comunità locali, che si materializza in 
una nuova organizzazione degli spazi non insediati, caratterizzati da 
pascoli alberati e culture temporanee. Dall’altro, al contrario, la suc-
cessiva progressiva sparizione di questa organizzazione coincide con 
l’avvio della gestione forestale “centralizzata”. Si tratta di fenomeno che 
si verifica in tutta Europa tra il XIX e il XX secolo e che è associato una 
serie di processi paralleli, derivati dalla crescente preoccupazione, da 
parte degli Stati nazionali, per la produttività dei terreni, dalla scarsa 
considerazione per le forme di gestione e di possesso collettivi e dalla 
nuova definizione delle forme della fiscalità. Per questo, in maniera 
generalizzata, vengono promossi: la specializzazione colturale – con 
zone chiaramente divise tra coltivi, pascoli e boschi –, la limitazione 
delle aree di pascolo (SErrano áLvarEz 2014; morEno 1990 per analoghi 
processi in Italia), la vendita delle terre collettive, la sedentarizzazione 
delle forme di allevamento, la messa a coltura dei cosiddetti incolti, 
l’impulso dato alla selvicoltura, il divieto del pascolo in bosco e dell’u-
so del fuoco per controllare la vegetazione arborea ecc. (per tentativi 
locali di “reazione” documentati nel País Vasco, cfr. Stagno 2017). Questi 
provvedimenti, infatti, coerentemente con le classificazioni agronomi-
che “razionali” promuovevano una gestione delle risorse basata su una 
classificazione dicotomica tanto nelle forme colturali (coltivato/incolto; 
alberato/non alberato), quanto nelle forme della proprietà (pubblica 
o privata), comunque assoluta, e non consideravano le specificità 
locali delle innumerevoli varianti delle pratiche multiple di gestione 
delle risorse, né tanto meno il loro differente valore dal punto di vista 
dell’attestazione del possesso e della rivendicazione delle giurisdi-
zione. Uno degli effetti più visibili di questa serie di azioni è stata, a 
livello europeo, la riduzione drastica (quando non la sparizione) delle 
colture temporanee e dei pascoli alberati (per le tracce di questi ultimi 
cfr. da ultimo agnoLEtti, manuELi 2016). Un altro effetto (intenzionale), 
meno visibile ma forse ancor più rilevante, è stato lo svuotamento del 
significato giuridico delle pratiche di antico regime (tanto agricole, 
quanto cerimoniali, cfr. torrE 2011). Normando le pratiche agricole ed 
uniformando le forme della proprietà, che in questo periodo vengono 
minuziosamente accatastate, il valore giurisdizionale delle pratiche 
viene infatti annullato. È così che, attraverso un lungo processo, le 
società rurali sono state progressivamente svuotate della loro capacità 
di produzione e negoziazione giuridica (groSSi 1990) che si esprimeva 
anche nella continua conflittualità intorno ai diritti di accesso alle risorse 
e quindi nella stratificazione delle differenti pratiche e diritti d’uso. Da 
questo svuotamento è derivata quella concezione “folcloristica” con cui 

fig. 5 – Possibile sito di agricoltura temporanea delimitato da biancospini con por-
tamento arboreo capitozzati, di cui, a sinistra, è visibile un esemplare (ormai non 
più gestito). Nel sito è stato effettuato un profilo di suolo per analisi.
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sono state considerate per lungo tempo le società rurali, i cui effetti 
sono evidenti nella normativa che regola ancora oggi gli spazi insediati 
e non insediati (Stagno 2018). In questo senso, la semplificazione delle 
forme di gestione che l’indagine archeologica rileva (la sparizione 
dei pascoli alberati e delle colture temporanee) diventa la spia di 
mutamenti meno visibili ma più grandi legati non solo all’accesso alle 
risorse ambientali delle aree montane, ma al significato stesso che le 
istituzioni nazionali attribuiscono agli spazi e alle società rurali. Questo 
è particolarmente evidente nella montagna gipuzkoana, dove anche le 
forme del pascolo sono costantemente controllate e monitorate dalle 
autorità centrali (aLBErdi 2004; aLBEzaBaL et al. 2015).

Il cambio nelle caratteristiche del paesaggio, inoltre, fa sgretolare 
quell’idea di continuità negli usi negli spazi montani che è ancora molto 
diffusa e che ha portato a sottovalutare, nell’indagine archeologica (e 
non solo), l’entità delle trasformazioni che si sono verificate negli ultimi 
due-tre secoli. Come hanno mostrato con chiarezza anche i diagrammi 
pollinici, a fronte di un continuo utilizzo pastorale, i cambi nella gestione 
delle risorse corrispondono a un mutamento nella varietà di specie 
(assunta come indice di biodiversità). La maggiore varietà si registra 
in quelle fasi in cui venivano realizzate pratiche multiple di gestione 
delle risorse, mentre tale varietà scende progressivamente nelle fasi in 
cui queste vengono meno, e, come noto, si riduce in maniera ancor più 
significativa, dove l’abbandono delle pratiche di gestione delle risorse 
è completo (cfr. ad es. moLinari, montanari 2016).

Occorre inoltre sottolineare che la perdita del valore giurisdizionale 
delle azioni non è stata irrilevante nei processi di spopolamento delle 
aree rurali. Le indagini che, da diversi punti di vista, affrontano i processi 
di conservazione dei sistemi ambientali mostrano chiaramente che 
l’esercizio continuo della rivendicazione dei diritti di accesso alle risorse, 
praticato dove ancora esistono forme di gestione collettiva, è uno degli 
elementi chiave per comprendere la continuità d’uso degli spazi rurali 
e il loro minore spopolamento (il caso dei sistemi irrigui è uno dei più 
rilevanti, cfr. Stagno 2018 per esempi). Al contrario, dove la vendita dei 
beni collettivi è stata più forte e dove non si sono conservate forme di 
gestione collettiva, i processi di spopolamento e l’abbandono sono stati 
più intensi (dominguEz, BEnESSaiah 2015). Da tempo è stato sottolineato 
l’effetto positivo delle proprietà collettive e del regime di reciprocità 
conviviale connaturato con la loro gestione, e come questo svolga una 
funzione di controllo e salvaguardia che contribuisce al mantenimento 
delle comunità rurali (LagormarSini 2004; per approfondimenti, le attività 
di Icomunales y ICCA-Áreas Conservadas por Comunidades Locales – 
http://www.icomunales.org/icca/ – e del Centro Studi per la Proprietà 
Collettiva de la Università di Trento – http://www.usicivici.unitn. it; va 
in questa direzione la Legge n. 168 del 20 novembre 2017, “Norme in 
materia di domini collettivi”).

Oggi, la preoccupazione per la conservazione del patrimonio 
“naturale” costituito dagli spazi rurali sta spingendo molte amministra-
zioni a promuovere il mantenimento o la reintroduzione di pratiche 
gestione “tradizionali”. Si tratta di un patrimonio formatosi grazie a 
una stratificazione di usi, diritti di uso e particolari pratiche di gestione 
delle risorse messi in opera dalle comunità e dai gruppi sociali locali. 
L’archeologia permette di decifrare il paesaggio derivato da queste 
stratificazioni cogliendo le tracce dei mutamenti d’uso e mostrando 
con chiarezza il valore patrimoniale di questi spazi, di cui troppo a 
lungo si è sottolineata la dimensione naturale, dipenda invece dal 
loro essere spazi storici di condivisione e conflitto sociale. Considerare 
la dimensione giurisdizionale nell’osservazione archeologica aiuta a 
riflettere sulla necessità di avviare politiche che concilino gli intenti di 
“conservazione” delle amministrazioni centrali con il contesto locale e 
le sue peculiarità sociali, per far sì che le politiche di gestione partano 
da quel contesto, diventando veramente motori per uno sviluppo 
locale sostenibile (per esempi cfr. anche CoLECChia in questo volume).
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